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Marozia era Qglia degna di sua ma- 
dre Teodora, e lei pareggiò per bellezza, 
per ispirilo, per nefandezze, per delitti. 

Sua tnadre Teodora fu donna roma- 
na famosa del secolo X, la quale per le 
sue attrattive, di cui faceva turpe mercato, 
acquistò somma influenza in Roma, e tanta 
da disporre persino della tiara pontificale. 
Era dessa di illustri natali e possedeva gran- 
di ricchezze e molte castella, e mercè il 
fascino di sua bellezza, della sua parola, 
del suo spirilo, comandava da sovrana fra 
i nobili romani, sovvenuta dai forte appog- 
gio che fra essi tenevano i suoi illustri 
amanti. Pel corso di treni' anni, dal 890 
al 920, Teodora tenne sempre le redini 
dello Stato, e giunse colle sue galanterie 
ad ammansare le due feroci fazioni che 
allora si disputavano il papato. Innamo- 
ratasi perdutamente di un giovine prete 
.chiamato Giovanni, ella mediante il suo 
credito lo fece nominare da prima ve- 
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scovo di Bologna, indi arcivescovo di Ra- 
venna, e riuscì persino dopo la morte di 
papa Landone a farlo eleggere pontefice 
sotto il nome di papa Giovanni X. Uomo ' 
questi più da corazza che da cocolla, in- 
clinato a maneggiar più la spada che l' a- 
sperges, ei si collegò coi principi di Capua, 
Landolfo ed Àtenulfo, per combattere i ; " 
Saraceni. Allorché Guido, marito di Maro- 
zia, dominava in Roma, egli e suo fratello 
Ugo ingelositisi del favore che il papa 
accordava al proprio fratello Pietro, risolse 
io di liberarsene di entrambi, e un giorno 
che i due fratelli, Giovanni X e Pietro, 
stavansene uniti nel palazzo lateranense, 
i soldati di Guido invasero quel luogo 
coir armi in pugno, uccisero Pietro ti 
piedi di Giovanni, e questi legarono e tra - 
scinarono in una prigione, ove di dolore 
e di stenti, e vuoisi anzi per assassinio, 
poco dopo ne mori. Credesi ciò avve- 
nisse verso Tanno 929. Gli storici non 
ci hanno però' lasciata memoria circa la 
(Ine di Teodora. 

In quel secolo dissoluto, Roma per 
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più di quarantanni fu retta da donne 
di mal affare, le quali regnarono non per 
diritto di successione ma per potenza di 
attrattive. Allorché papa Sergio DI era 
succeduto nei 898 al papa Teodoro, il 
partito di Giovanni IX lo fece cacciar dalla 
cattedra di S. Pietro e l'obbligò a tenersi 
nascosto per sette anni, nel quale inter- 
vallo vi pontificarono esso Giovanni IX, 
Benedetto IV, Leone V e Cristoforo; dopo 
quel!' epoca Sergio III riusci a ritornare 
sul trono pontificale. Questi era avvenente 
prete della chiesa romana e diluierasene 
innamorata Marozia, e dal loro commercio 
carnale orane nato un figlio, battezzato col 
nome di Giovanni, e che sali egli pure 
il trono pontificale in seguito. 

Marozia si nnritò poi nel 906 con 
Alberico I, gentiluomo lombardo, duca di 
Spoleto, marchese di Camerino , discen- 
dente di una delle più ragguardevoli fa- 
miglie di Roma, e col potere del marito 
accrebbe di mollo P ascendente ch'ella 
già teneva da sua madre. Nel 916 papa 
Giovanni X avendo mosso guerra ai Sa- 
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raceni che si erano stabiliti presso il Ga- 
rigliano, Alberico si uni a lui e sconfisse 
i nemici. Condannato poi air esiglio dallo 
stesso pontefice, invocò, a quanto si dice, 
il soccorso degli Ungari e li chiamò in 
Italia; ma questi non tardarono a ritirarsi : 
rifuggitosi egli allora a Città d' Orta , i! 
popolo lo trucidò : ciò avvenne verso Tan- 
no 92$ , lasciando un figlio omonimo c 
che divenne poscia signore di Roma. Ma- 
rozia che aveva accompagnato il marito 
nelFesiglio, morto che fu lui ricomparve 
ben presto a Roma, dove si cattivò l'a- 
more di tutti i personaggi più illustri della 
capitale del mondo cristiano. 

E l'amore e V ossequio dell'aristocra- 
zia romana le furono fruttifere, imperocché 

le facili accondiscendenze di essa si pa- 
gavano a prezzo abbastanza caro, ed ella 
ampliò immensamente i vasti suoi domi- 
ni} coi possedimenti e colle fortezze coi? 
cui* i signori romani pagavano a larghe 
mani i suoi J^>ri. II castel Sanf Angelo 
Ielle di0minava%^èi^o del Tevere la ren- 
deva r ignora ai K$|^ran parte del ter- 
ritorio hi Doma. ^'..v>:.. 

1 raite^.-' " 




Marozia, col mercato delle attrattive 
e colla prostituzione dell'onore, di grandi 
ricchezze e di forte potere erasi circon- 
data, giacché allorquando la società agoniz- 
za soffocata nella fogna dei vizii, anche i 
rospi vi Saigon sopra a gracchiarvi le vi- 
cine esequie ed a divertirsi sul corrotto ca-r 
davere. Illustri colpe illustran spesso i col- 
pevoli : il trionfo è loro apparecchiato : i 
turriboli s' accendono per incensare i 
decantati miasmi; le ricchezze si conden- 
sano sui tristi; e ciò mentre la virtù di- 
menticata, nuda, famelica, scorata cade 
per colpa degli uomini!... 

Così, non paga di onori, di ricchezze, 
di potere, la sorte presentò a Marozia anche 
un nuovo sposo a coprir coi suo nome 
le laidezze passate e le brutture di un 
talamo nuovo. Questi fu Guido, marchese 
di Toscana, che chiese a Marozia la mano 
e l'ottenne: — ciò nel tempo non com- 
piuto del lutto. — Così la face d'Imene ri- 
schiarò quasi il feretro di un cadavere ; 
così si confuse quasi il rantolo del marito 
passato col garrir dello sposo presente: 



— cosi l' abito di rosa sostituì ben tosto 
la gramaglia , ~ anzi prima quasi che 
questa la si vestisse!.. E prima impresa 
nuziale fu un duplice assassinio: quello 
di papa Giovanni X e di suo fratello, come 
già lo dicemmo ! . . . 

Ecco chi era Marozia ; di lei parlando 
uno storico antico , con roventi parole 
così si espresse : « Marozia, di nobiltà, di 
bellezza unico fior d'Italia, dell'infame 
Teodora figliuola e discepola , di tre pon- 
tefici amica, madre e parricida » . 

Italia a quell'epoca di tre donne 
illustri ne lamentava V illustre dispotismo 
con illustri colpe e illustri delitti soste- 
nuto ; imperocché tutto s'illustra al mondo 
quando grandi siano gli atti; al punto 
che il furto © T assassinio pure perdono 
ogni volgare e ripugnante carattere allor- 
ché prendono proporzioni grandi : rubare 
un pane è delitto, rubare milioni è avve- 
dutezza, è ingegno: assassinare un uomo 
ò un' infamia, assassinarne migliaja e mi- 
gliaia non costituisce più assassinio, ma con 
altri nomi sì definisce benallrimenti il con- 
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oetto ; lo si chiama guerra. Se Erostrato 
• _ losse vissuto ne' nostrì secoli, Erostrato 
sarebbe stato fra gii uomini illustri anno- 
verato. , ' • • _ % - 
Questa triade femminile che governava 
e sgovernava e insudiciava Italia eran Ma- 
rozia, Ermengarda e Berta. 

Marozia abbiam veduto quanto pe- - 
. sasse : Berta marchesa di Toscana, la ma- 
dre di Ermenegarda marchesa di Ivrea, 
non ne invidiava le colpe e i delitti. > < 

Marozia, già amante di papa Sergio 
ili, avea avuto da questi un figlio chia* 
malo Giovanni, che avviò per la carriera 
ecclesiastica mercè l'influenza sua, facen- 

» 

dogli ottenere le maggiori cariche della 
Chiesa. Dopo i ponteficati di Leone VI 
e di Stefano VII, che regnarono per in- 
fluenza di Marozia; questa fece eleggere \ 
al pontificato il proprio figliolo che assunse 
nome di papa Giovanni XI : cosi la tiara 
rimaneva in famiglia: papa era slato un 
drudo di Marozia, papa fu un figlio del 
loro commercio carnale. 

morto Guido (se pur mori di morte 
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naturale), Marozia sposò in terze nozze 
Ugo re di Lombardia nel 932, sperando * 
egli in tal modo di stabilire il suo do- 

:~; minio su tutta l'Italia, rimanendo sotto una 
sola autorità la parte settentrionale e la 
parte centrale. 

Queste nozze erano incestuose (1), 
. perchè Ugo era fratello di Guido, premorto 
marito di Marozia: ma che è mai l'incesto 
od altro fatto turpe quando l'oro è sufG- 
ciente per farne lacere la voce Si com- 

. « pran persino religiosamente le dispense, „ 
— purché si paghi, t- e santamente col- 

. . Toro oltiensi far quello che per altri sa- 
; . rebbe colpa, se povero; — ora non poteva 

' : > : incestuosamente ^nirsi Marozia ? . . . D'al- 
tronde anche se colpa fosse stata, col de- 
naro la si purgava, imperocché, dice Mu- 

,; (0 Erah nozze incestuose, lo abbiam detto , 
perchè .Guido ed Ugo erari figliuoli della ste^s- 
madre, ed ambedue presero la stessa donna; tal- 
che sopra tal punto Luitprando, interrompendo 
la sua istoria (Lib. IH, cap. XII), prorompe con 
furore poetico in questo improperio : 

Quid Veneris facibus compulsa Marolia sosvis ? 
Coììjugis ecce itti spectas tu suavia fra tris; 
Nubere germanis satagens Herodia bini*. 
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ratori (2), eranvi tariffe di peccati anche 
nel tribunale di Dio ; il che non deve 
recarci meraviglia, vi aggiunge l'abate A. 
Genovesi, perchè ne' tempi d'ignoranza 
la polizia civile e l'ecclesiastica andarono 
sempre del pari (3). 

Ma fa matrimonio poco fortunato, 
perchè ben presto Ugo, che si era già 
fatto incoronare in Milano a re d'Italia, 
superbamente trattando i popoli, superba- 
mente in Roma trattò anche Aiberico, il 
figlio che Marozia aveva avuto in prime 
nozze. Anzi in occasione che Alberico 
serviva l'acqua alle mani ad Ugo, questi 
gli diede uno schiaffo, il cui colpo fu po- 
tente, potentissimo, — poiché scese dalla 
guancia al. cuore a lasciarvi impronta, — e 
al cuore accendendo sentimento d' odio 
e destandovi sete di vendetta, — trascinò 
xMberico a rivolta contro lo Stato e contro 
i genitori, talché, ricevuto lo schiaffo, la- 
sciò Ugo da solo, sorti, alzò a ribellione 

(2) Muratori, Dissert. M- Mvl. 

(3) Antomo Genovesi, Lezioni di economia 
civile, l\ 1. Cap.XXi, Nota al 5. 33. 
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il popolo, lo capitanò, lo guidò contro re 
Ugo che si riparò in Castel Sanf Angelo, 
ma di dove fu ricacciato, riascendo però a 
ricoverarsi in Lombardia. Alberico si fece 
allora patrizio e console, cioè tiranno in 
Roma , e tenne prigione sua madre Ma- 
rozia in Castel Sant'Angelo e vi rinchiuse 
pure il papa Giovanni X! che illegittima- 
mente gli era fratello.. 

Così fu di V\omà . Grande infamia 
di quei popolo , sclama il Tesauro , do- 
minator di tutti i popoli soffrir un cosi 
Infame dominio ! Roma esser capo del 
mondo, e capo di Roma una Laide (4)! 
se forse in Teodora e Marozia non ado- 
ravano i Romani la madre di Romolo e 
la di lui nutrice (5). Marozia, per istabilir 
col valor d'Ugo la tirannia d'Italia in Roma, 
addivenne a incestuose nozze. Nel famoso 

(4) Laide fu una famosissima meretrice di 
Corinto, la quale coll'amicma di molti- illustri 
personaggi si formò grandi ricchezze e s'acquistò 
nella Grecia un' autorità assai vasta. 

(5) La madre di Romola fu Rea Silvia, donnn 
incestuosa : la nutrice fu Acca Liurenzia, pub- 
blica meretrice, e perciò chiamata una lupa: 
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sepolcro di Adriano (6) si stabili il talamo : 
la regina delle città, Roma, servi di dote 
delle nozze di Marozia con Ugo, a cui la 
regina delle meretrici fu moglie. Ma l'e- 
stremo della tirannia principio è sempre 
dilibertà (7). Alberico, suo figliastro e nipo- 
te, per lavarsi Tonta d'una guanciata alzò 
il popolo contro Ugo ; facendo il primo da 
Lucio Giunio Bruto , il secondo da. Tar- 
quino; ma se Tarquinio fuggì per lo porte, 
Ugo dovette scampar per le mura. 

Riavutasi la libertà, Marozia pensò 
a sò; si trovò avvizzila dagli anni il co-' 
lorito, corrugata dal tempo la fronte, am- 
mutolire i sensi per T abuso ; talché al- 
lorquando non si trovò più seducente pe- 
gli uomini si volse a Dio; quando si trovò 

Accani Laurtntiam, eo quod predo corpus esset 
vulgare solita, Lupam diclam: notum quippe ita 
app Ilari mulieres qmstum torpore f adente* 
unde et Lupanaria. ~ Ex Valerio. 

(6) Marozia, d'ogni evento popolare temendo, 
non s'arrischiava d'abitar fuori della forte rocca 
di S. Angelo che , signoreggiando il maggior 
ponte, guardava la porta maestra, dominava il 
Tevere e teneva io soggezione tutta Boina. 
Questa famosa rocca era la mole di Adriano, 
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logorato il corpo cercò raccomodare l'a- 
nima , seguendo la naturale inclinazione 
che: 

Quando il corpo sì frusta 
L'anima si raggiusta; 

e chiusasi quindi in un monastero si pre- 
parò alla morte , cui non si conosce 
quando avvenisse. 

Così finì la vita una delle più illustre 
prostitute romane e insieme la più po- 
tente dartia che esistesse allora. • 

ridotta già in fortezza dai pontefici per loro si- 
curezza dopo P assalto de ? Saraceni. La quale 
mole era stata anticamente fabbricala da Antonino 
Pio perservire di mausoleo alte ceneri dell' im- 
peratore Adriano suo padre adottivo. Opera 
questa che con tanta magnificenza d'architettura 
e tanta sodezza di costruzione fu* fatta, eh' è 
fra le portentose opere di Roma, e dal servizio 
a cui era destinata fu chiamata dagli storici : 
Sepulcrum Adriani {CAP1TOLIN. in Vita An- 
tonini Pii). Ma dappoiché nella solenne pro- 
cessione di S. Gregorio Magno, per implorare 
il divino ajuto contro la pestilenza, passando il 
pontefice davanti a questo edificio gli apparve 
l'arcangelo S. Michele in atto di ringuainar la 
spada sopra la sommità della moie del mausoleo, 
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corno il Baronio accenna sub anno 590, questo 
cangiò nome, e da una chiesetta fabbricala in 
onor di quell'angelo sulla medesima sommità 
cominciò a chiamarsi Ecclesia Sancti Angeli mque 
ad Calos, come r.ccennò lo storico Luitprando. 
Laonde la rocca che dopo V attentalo de' Saraceni 
fu poi bastila dintorno a quel forte masso, inco- 
minciò a chiamarsi Castello di Sant'Angelo: in 
esso abitava Marozia Venuto ora Ugo aRoma sotto 
colore di devozione religiosa, lasciato fuor delle 
porte (secondo il consueto) il suo esercito, ed 
entrato nella città con piccolo corteggio, fingendo 
incamminarsi verso la basilica di S. Pietro, allor 
chò si trovò innanzi la porta di caste! Sant'Angelo 
entrò dentro, e da Marozia che l'aspettava vi fu ri- 
cevuto con grandeapparecchio;e là in quel sepol- 
cro d'Adrianocelebrò le sue nozze e le consumò, ,. 
rimanendo il pontefice e tutta la città stupefatti. 
(LUITPRANDO). 



(7) Le mutazioni degli Stati son molto di- 
verse delle mutazioni naturali. Perocché nelle 
naturali un simbolo non si cangia immediata- 
tamenie nel dissrmbolo, corno l'acqua in fuoco, 
ma nelle mutazioni degli Stati un contrario si 
cangia nell'altro contrario, come il governo ti- 
rannico nel popolare, l'estrema servitù in estre- 
ma libertà ; e la ragione della diversità è questa, 
che la Natura essendo rettamente ordinata dal - 
suo Autore, opera rettamente, ma l'uomo, chi? 
è libero e desioso di noyità, le più volte si la- 
scia trasportar dal vizio alle opere contrarie alla 
rettitudine, e passa da un estremo all'altro senza 
mezzo. E perciò sentendosi oppresso da un'e- 



Digitized by Google 



— 16 — 



trema servitù qual è la tirannide, non cangia 
la forma di governo in una specie mezzana , 
qual è la monarchia buona e l'aristocaazia or- 
dinata , ma rotte le redini della ragione e te- 
mendo sempre di ogni forma di governo che 
si approssimi a quella abbattuta, trapassa all'e- 
strema licenza del governo demagogico. s 



FINE. 
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